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Risonanza della personalità 
del suo autore, espressione 

della cultura di una società, le 
foto di Giovanni Battista Luconi 
sono capaci di dar luogo a un 
dialogo che si allarga, si rispec-
chia, si chiarisce; che produce 
infinite sinapsi, fissa la cultura 
da cui è nata, la confronta con le 
altre e ne sollecita il mutamento 
e la crescita.  

Queste fotografie sono oggi la 
testimonianza dell’attività feb-
brile di un artista che quasi per 
caso ha scritto la storia di Ma-
donna di Campiglio, regalandoci 
momenti magici di un passato 
altrimenti perduto. Giovanni 
Battista Luconi giunge infatti a 
Madonna di Campiglio nel 49, 
in quello che doveva essere una 
visita di passaggio in Trentino, 
per fare alcuni scatti e poi torna-
re nella sua amata Venezia. Ma 

perde la corriera per il ritorno… 
In quegli anni ne passava una 
ogni tre giorni. 

Galeotta fu la sosta che gli 
fece conoscere ed apprezzare 
quella splendida conca verde fra 
le Dolomiti e il gruppo della Pre-
sanella e gli fece balenare l’idea 
di metter su bottega come foto-
grafo, la sua grande passione. 

Così dopo vent’anni passa-
ti in laguna come fotografo e 
giornalista al Gazzettino di Ve-
nezia, alternati a grandi peda-
late nell’entroterra veneta alla 
ricerca di matrimoni e cerimonie 
da immortalare, e alcuni anni al 
servizio sulle navi in giro per il 
mondo, si trasferì a Madonna di 
Campiglio appena in tempo per 
regalarci gli scatti della mitica 
nevicata del 51. 

segue a pag. 24

Fotografia

Il Bisti: 
dal racconto  
all’arte
Le fotografie di Giovanni Battista Luconi, detto 
Bisti, continuano a raccontare, quali opere d’arte, 
le persone e i paesaggi delle Dolomiti di Brenta.

di Mariapia Ciaghi

Giovanni Battista Luconi 
(nella foto a fianco) 
nasce a Padova nel 1910 
da madre maestra (fu la 
prima maestra italiana in 
Etiopia) e padre ufficiale 
dell’esercito. In famiglia 
lo chiamano Bistino e poi 
Bisti che diventerà la sua 
firma alle fotografie.
Passa la sua giovinezza a 
Venezia e se ne innamora 
tanto da conservare 
sempre, nel suo 
peregrinare per il mondo 
il desiderio di tornare, e 
l’accento spiccatamente 
veneziano.

Nella foto 
sopra: 

Bisti con la 
guida Bruno 

Detassis;  
a fianco: 
“Mani e 
corda”;  

sotto: la guida 
Fino Serafini 

scende con gli 
sci dal tetto. 

Nelle foto 
nella pagina 

seguente: 
“Notturna” e 

“Corriera”.

Cultura
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Da allora gli scatti di Bisti (così amava fir-
marsi per ricordare come affettuosamente lo 
chiamavano in famiglia) hanno impreziosito 
hall di alberghi, le pareti di case, le pagine 
dei giornali Adige e Alto Adige e hanno con-
tribuito a rendere famosi in tutto il mondo i 
paesaggi delle Dolomiti di Brenta e la 3-TRE 
con i suoi protagonisti. 

Molte delle immagini sono nate e si sono 
sviluppate come risultato di un avvicina-
mento documentaristico alla realtà, anche 
se il tempo le ha poi dotate di una forza che 
le rende indipendenti dal reportage scritto o 
dalla pagina stampata. Le inquadrature au-
daci, a volte tagliate, il grandangolare; l’uso 
opportuno della panoramica e della ripresa 
di gruppo, la luce, giocando con i contrasti 
forti o dissolvendosi tra i grigi, sottolineano il 
valore artistico delle sue fotografie.

Fotografo ufficiale delle più importanti 
manifestazioni che si tenevano in Val Rende-
na continuò a scattare fino a quando l’auto-
matismo e lo sviluppo in serie si sostiturono 
a un processo creativo, al lavoro artigianale. 
Smise allora di metter mano alla sua Rollei-
flex 6x6 e alla sua amata Leica IIIF e mandò 
in pensione le sue dita ingiallite dagli acidi.

Il valore di un’opera d’arte sta 
nell’importanza e attualità del 

dialogo che è in grado  
di suscitare – coinvolgendo  

tutti i valori dell’esistenza –, 
e la sua durata nel tempo 

dipende dalla necessità che 
questo dialogo continui.

Cultura

IL  SOCIALISMO  
NELLA STORIA  
DEL TRENTINO
di Walter Micheli, 
ed. Il Margine, 
Trento 2006

Quando Walter Mi-
cheli si esprime – che 
parli o scriva – col-
pisce e convince 

la sua immediatezza, la carica emotiva, 
le “ragioni” derivanti da una vita fatta di 
grandi passioni sociali e politiche. Lungo 
le tracce del “socialismo” egli in realtà ri-
costruisce cento anni di storia del Trenti-
no: il periodo austriaco, l’irredentismo, la 
tragedia della grande guerra, l’annessio-
ne all’Italia, il fascismo; e poi la seconda 
guerra mondiale e l’occupazione nazista, 
le speranze e le delusioni del dopoguerra; 
le battaglie per l’autonomia, l’«ambizione 
del progetto socialista» nel governo del 
Trentino, fino a «l’avvìo della grande sla-
vina» innescata dall’arresto a Milano del 
socialista Mario Chiesa mentre intascava 
tangenti. Una conclusione che Walter Mi-
cheli narra con rigore e con profonda pa-
lese amarezza. Resta il messaggio – che 
è programma politico – di figure come 
Cesare Battisti, Giannantonio Manci, Livia 
Battisti, Guido Pincheri, Antonio Detassis, 
Iginio Lorenzi.
Renato Ballardini scrive: «È un lavoro di 
scrupolosa ricostruzione storica, fatta con 
puntigliosa obiettività. Non è opera di uno 
storico, è il libro di un protagonista».

POESIE  D’AMOR  
POLITICO
di Ubaldo Gervasoni, 
ed. Qualevita, 
Rovereto 2007

«Poesie di passioni, 
sensazioni ed emo-
zioni da trasmettere 

Libri: le recensioni 
del mese

a cura di Franco Sandri
Scrivete a:   
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a chi non le ha provate e, a chi le ha pro-
vate, da ricordare». Ubaldo Gervasoni 
scrive appunto per ricordare agli adulti 
le lotte di liberazione nel Sud America, 
spesso dimenticate, e per dire ai giova-
ni che il nostro pianeta resta costellato 
di tragiche prepotenze  – come in Nica-
ragua o  in Palestina – contro le quali è 
cosa grande investire almeno parte del 
proprio impegno politico e, per chi ha 
coraggio, almeno un pezzo della propria 
vita.
Ubaldo Gervasoni l’ha fatto. Cresciuto 
nella cultura dei vulcanici cambiamenti 
del Sessantotto, in quegli anni svolge la-
voro sociale nelle periferie delle borgate 
romane, al San Basilio, al Tiburtino, al-
l’Anagnino; nel 1985 va come volontario 
in Nicaragua e vive il tempo della Revolu-
cion Popular Sandinista. Ora lo racconta 
in questa raccolta di poesie, scritte in 
parte allora e molte recenti, sempre ca-
riche di emotività, dure, permeate di cru-
do realismo e capaci di coinvolgimento, 
tanto da diventare attualissimo invito a 
guardare oltre la porta di casa.

A PASSO D’UOMO
di Nicola Cozzio, 
ed. Antolini, 
Tione di Trento 2007

È un inno alla natu-
ra, alle montagne, ai 
boschi. L’autore lo 
introduce afferman-
do che non intende 
scrivere un saggio 
di filosofia, ma poi cita filosofi orientali, 
pensatori e scrittori di cose profonde, ci-
ta Friedrich Nietzsche quando scrive che 
«filosofia è la libera scelta di vivere fra 
ghiacciai e alte cime». E Nicola Cozzio ha 
fatto della sua vita un continuo scorazzare 
dalla Val Rendena, alle Ande, alle monta-
gne dell’Himalaia, traendo dall’immersione 
nella solitudine dei monti l’ispirazione per 
le sue sculture, per il suo primo romanzo 
“La voce delle radici”, per gli scritti poetici, 
soprattutto per il suo modo di pensare e 
di essere.
Il sottotitolo di questo suo secondo lavoro 
letterario è «pensieri rocciosi di un vian-
dante solitario», un viandante che percor-
re i continenti a piedi, in bicicletta, arran-
cando su pareti, che camminando trova 
la propria dimensione “di uomo”. Con un 
accostamento da sesto grado superiore, 
torna alla mente quel canto notturno di 
pastore errante, quale espressione della 
filosofia tragica di Giacomo Leopardi. Qui, 
invece, è un canto entusiasta di un «inna-
morato della montagna» per una vita fatta 
di libertà.


